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Le rivelazioni di Gilles Delion
ciclista di belle speranze
sconfitto dall’era dell’Epo
«Tutti sanno, ma ora basta»

«Una squadra italiana
voleva farmi dopare»
Si chiamaGillesDelion. Labicicletta
dacorsaè la suapassioneeoggi
anche la sua rabbia.PerchéDelion,
professionistadaottoanni, ha
decisodidirebasta.Basta,
innanzituttocon l’ipocrisia. Il
ciclismononèpiùunosportpulitoe
lui, campionechequalcheanno fa
sembravadovesse scalare i vertici
delle classifichemondiali, lodice
apertamente, chiamando i suoi
colleghi corridori aunabattaglia
per tornarea fare sport, con
allenatori al seguitoenoncon la
cortedi biochimici, endocrinologi,
ematologi; e con farmacie
ambulanti nei valigioni.
Delionparladiunosport, il
ciclismo, la cui storiaè stata
fortementedevastatadall’ingresso
dell’Epo, eritropoietina. Tant’è che
si dovràparlaredi prestazionipre-
Epoepost-Epo. Luinonci stae si
ribella, esprimendosi congrande
amarezza, e rivelando fatti inediti,
nell’intervistaa«l’Unità»che
pubblichiamoa fianco.Dopoaver
«suonato la carica»nelgiugno
scorso, inun’intervistaal giornale
di Lione«LeProgress», il 26giugno
scorso, in cuidicevaalgiornalista
LucPaganon:doping?Tutti sanno
nelmondodel ciclismo.E sanno
ancheche i controlli antidopingnon
servonoquasi anulla. Il dottor
FlavioAlessandri, exmedico
azzurrodel ciclismo, lohadettocon
franchezza: «I controlli sono inutili,
perchéEpo,ActheGhsono
invisibili».Poi il direttore
dell’Istitutodimedicina sportivadi
Firenze indicaunavia: unpentito
che faccia i nomidei «dopatori», che
spieghiquanti corridori hanno
rischiato la vita, nellanotte, per
l’eccessivo abbassamentodei
battiti cardiaci.Nomiecognomi
Delion (egli altri) li sanno.
Lochiamano«leChambérien»,ma
anche«il puro».Delion, certoè
coraggioso.A24anni, vincitoredel
Girodi Lombardia (era il 1990), ha
avuto lamononucleosi. È stato
fermo.Eppure si è ripreso.Poi
quandoha ricominciatoavincere,
havistoquelli del gruppo,quelli che
avevasemprebattuto, i colleghidi
tante salite, sfrecciargli davanti
comesiluri... «Problemienergetici»,
così ironicamentehadefinito i suoi
problemiGilles.Nel frattempo
aveva fatto la suacomparsanella
carovanadei ciclisti l’ideavincente
di «farmacia-pesante».
Chi seguiràDelionsulla stradadella
«pulizia»?Qualchecorridore
italianostancodi vivereconun
sangue-melassa incorpo?Chissà.
«Primacheci scappi ilmorto», ha
testualmentedettoDelion.Ha
ragione lui, prima i professionisti,
poigliUnder23,oraanchegli
juniores. Lamaniadell’Epodilaga. I
recordcadono, i corridori corrono
tutti comemotociclette. Si rischia la
vita, perunmondodi approfittatori
chevalutano lo sport soltantoalla
lucedel vantaggiocommerciale: lo
sport comeaffare.Puntoebasta.
«Il brutto -hadettoDelion -èche ti
vogliono far crederechesenon
prendinientenonpuoi correre
forte.Che rabbia.Perchésenon
avessi avuto lamononucleosi, avrei
potutodimostrarea tutti il
contrario. Avrei volutoessere
d’esempio, il portaparoladei
corridori sani...». Senzacommento.
Così termina il serviziodiPaganon
su«LeProgres». Infatti ilmondodel
pedale continuaa far fintadiniente,
al di làdelle vuotedichiarazioni
d’intenti.
Approfittandodellanebbia chesi
alza ferocesullediverse inchieste
chedovrebbero far luce sugli
scottanti episodidi doping
sistematico, e restituire credibilità
almovimentosportivo.- A.C. e P.F.

— ROMA. Un campione bruciato
dall’avvento di un’era nuova, quel-
la dell’Epo. Gilles Delion, è nato 30
anni fa, hadue figli, daotto anni fa il
corridore professionista e nelle ca-
rovane lo chiamano le Chambé-
rien, il ragazzo di Chambery. Il
coraggio, a questo ragazzo del
sud francese, non manca. Così
ha deciso di venire allo scoperto
contro il ciclismo fasullo, contro
l’avvento della biochimica nella
preparazione di un corridore.

«Bisogna muoversi prima che
ci scappi il morto, allora sarebbe
troppo tardi per prendere consa-
pevolezza del fenomeno», dice
ed è amareggiato mentre parla al
telefono dello sport che ama da
quando era un ragazzino e di co-
me è stato devastato dal doping.
Delion ha vinto il Giro di Lombar-
dia nel 1990, una tappa del Tour,
a Valkenburg, nel 1992; la Classi-
ca delle Alpi nel 1994; poi vanta
un terzo posto nella Milano-San-
remo, un quinto posto nella clas-
sifica generale della Coppa del
mondo.

Negli ultimi due anni sono stati
pochi i risultati raccolti...

Ho avuto problemi, ma non esatta-
mentedi salute: unagrande fatica.

Lei si è definito una vittima del
«problemaenergetico»...

Proprio così. Una grande fatica, si-
curo...

Doveva correre in Italia con l’Aki
Gipiemme,quest’anno.

Ho corso con l’Aki, fabbraio,marzo
eaprile.

Poi?
Niente.Mi sono trovatoaspasso.

Nonandavabene?
La squadra sì; io ho avuto i soliti
problemi.

La fatica?
Egià...

Le hanno proposto soluzioni per
superarequesti problemi?

Lorono.No,nonhodettoquesto.
Le è stato però proposto di pren-
dere sostanze dopanti per conti-
nuareacorrere?

Sì, sì. Ma non ho mai detto che era
all’Aki.

Ma glielo hanno proposto in Italia,
comunque?

Qualcuno da quelle parti me l’ha
proposto, sicuro.

Le risulta che ci sono in Italia me-
dici sportivi che danno sostanze
proibite ai ciclisti, non solo italia-
ni, anche francesi?

Anche francesi? (ride, ndr.) Ma an-
cheolandesi, anchebelgi...

A tutti quanti?
Sì, sicuro.

In Italia?
Sì. Tutti conoscono come funziona
il sistema. È una questione abba-
stanza generale. Ma dobbiamo fare
qualcosa per finirla con questo, per
cambiare il meccanismo. Con il do-
ping dobbiamo smetterla, altri-
menti il ciclismo non è più interes-
sante. Però dobbiamo trovare le
prove.

Perché forse i corridori professio-
nisti sono dopati a loro insaputa?

No certo. Lo sanno, lo sanno. Tutti
sanno. Dire il contrario è essere
ipocriti. Io condanno l’ipocrisia che
regna inmateriadeldoping.

Checosa si può fare?
Dobbiamo domandare a France-
sco Conconi, lui è un professore, è
il presidente della commissione
medica dell’Uci. Lui ha detto che
tra poco potremo trovare l’Epo nel-
le urine. Se fosse vero andrebbe
meglio, il ciclismo.Dobbiamochie-
dere a queste persone di fare qual-
cosa. E se è meglio, se funziona,
dobbiamo controllare anche il san-
gue degli atleti. Chissà, però, se è
meglio. Ma dobbiamo trovare qual-
cosa per uscire da questa situazio-
ne terribile chesi ècreata.

Lei ha mai usato l’Epo, la famige-
rataeritropoietina?

No.
Qualcuno le ha proposto di pren-
dere l’Epo, però lei ha detto di
no...

Sì.
Chi gliela voleva dare, l’eritro-
poietina, un allenatore o un medi-
co?

Tutti edue.
In Italia, è vero?

Sì, ma non voglio fare nomi, non è

questo il discorso che voglio fare. Io
vorrei dire che così non va bene,
non va bene per i professionisti,
non va bene per i dilettanti, perché
adesso è la stessa cosa tra i dilettan-
ti, attenzione eh! Se non cambiamo
qualcosa, la prossima volta in
un’intervista parleremo di qualche
corridorecheèmorto...

Lei conosce casi di ciclisti che per
l’assunzione scriteriata di farmaci
dopanti hanno rischiato la pelle?
Dicono che ci sono stati due o tre
casi di corridori che stavano per
morire...

Sì, certo. Ho saputo di queste vicen-
de. Proprio per questo io dico: biso-
gna fare qualche cosa e molto pre-
sto.

Ha mai avuto colleghi con proble-
mi notturni di depressione dei bat-
titi cardiaci? Dicono che si tratti
del problema più urgente, nelle
carovaneciclistiche...

Devo parlare dei colleghi? Che im-
portanza fa. Parliamo di un mondo
cheènotoa tutti gli addetti ai lavori.

Parlate del problema-doping tra
voi corridori?

Ne parliamo, ne discutiamo. Il pro-
blemaèchiaroa tutti.

Lei ha voglia di correre ancora in
bicicletta?

Sì, ora mi trovo bene, sto con la
VTT. Ma il ciclismo così non è bel-
lo. Non è più bello come era prima
dell’Epo. È lo stesso ma non è più
bello. Tutti sanno che questo pro-
blema doping esiste, tutti dicono
che non è più la stessa cosa. Ma lo
sport rimane paralizzato, bloccato
nelle mani di affaristi senza scrupo-
li.

Senza Epo si può restare un cicli-
sta di vertice?

Non lo so... Ma ècerto cheèdifficile
andare forte senza farmaci. E se
vuoi restare inquestomondo...

Lei ha denunciato l’ipocrisia di un
mondo che finge di non vedere il
doping. Che risposte ci sono sta-
te?

Niente. Questo discorso non piace
a tutti. Perché io in questo momen-
to dico una cosa che tutti conosco-
no ma che non si può dire. Penso
anche, però, che ci sono persone
che sono contente, contente che
qualcosapossacambiare.

Secondo lei sono tanti i corridori
che lapensanocosì?

Sì, le cosedevonocambiare.
C’è tanta omertà nel mondo delle
due ruote...

I corridori fanno parte di un sistema
d’affari che ora funziona così. Chia-
ro che ci sia paura di esserne estro-
messi. Che dire ancora? Che il cicli-
smo è ormai... trompé sur la mar-
chandise.No?

La centrale del doping? In Italia. Lo rivela un

corridore professionista, Gilles Delion, speran-

za del ciclismo francese travolta dall’era dell’E-

po. «In Italia un medico e un allenatore mi han-

no proposto sostanze proibite. Funziona così».

ANTONIO CIPRIANI PAOLO FOSCHI
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Domani al Coni
l’audizione
dei canoisti
Scarpa e Rossi

Nonsiparleràdi ciclismoquesta
settimananella riunionedella
Commissioned’indaginedelConi
suldoping.E la riunione, convocata
inizialmenteperoggi, è stata
rimandataadomanipomeriggioe
saràpresieduta dall’exprefetto
GiuseppePorpora rientrato in Italia
dopounperiododi ferie.
LacommissionedelConi ascolterà
ilmedicodella canoadottorGianni
Mazzoni e i canoistiDanieleScarpa,
AntonioRossi eBeniaminoBonomi.
SoprattuttoaScarpasaràchiestodi
confermare leaccuse lanciatedue
settimane fa (sarebbestatodopato
asua insaputaegli sarebbestato
fatto saltareuncontrollo) chesono
state smentite siadai suoi
compagni siadaldottorMazzoni.
Scarpahagià fatto saperedi essere
dispostoaconfermarequanto
rivelatoalla stampa.Nientedipiù.
Inattesache il giudicepenale lo
convochi.
Comunque, alConi, di ciclismosi
dovrà tornareaparlare vistoquello
chestaemergendonegli ultimi
giorni, sempreattendendoche
prendano il largo le inchieste
giudiziarie suldopingchesono
stateaperte, conpoco interessee
altrettanta solerzia, dallaProcura
dellaRepubblicadiRoma.Si sache
il professorSandroDonati, autore
diundossier sul ciclismocon inomi
deiprotagonisti criptati, ha
intenzionedi svelare tuttoquello
chesadavanti aimagistrati. Segno
evidentechesi fidapiùdeigiudici
chedei commissari delConi.
Attesoanche l’interrogatoriodel
professorFlavioAlessandri, ex
medicoazzurrodel ciclismocheha
rivelato i casi di ciclismodopatodel
biennio93-94,parlando
soprattuttodell’invasione
dell’eritropoietina.

L’olimpionico: «Mai più in canoa con questa federazione»

Scarpa: «Potrei andare via»
— ROMA. Daniele Scarpa ieri è sta-
to molto duro nei confronti della
Federazione italiana canoa e
kayak: «Se non cambia ladirigenza,
potrei chiedere l’affiliazione ad una
federazione estera, vado anche a
San Marino, se mi vogliono. Di cer-
to in queste condizioni non salirò
più su una canoa». Sono passati
dieci giorni, da quando l’olimpioni-
co azzurro ha rivelato a la Gazzetta
dello Sport di essere stato dopato
a sua insaputa da un medico fe-
derale ai mondiali del ‘94. E nel
breve arco di tempo intercorso
fra la denuncia e oggi, l’atteggia-
mento del mondo della pagaia
nei confronti del canoista è cam-
biato radicalmente: da idolo e
uomo immagine, l’azzurro è or-

mai diventato un personaggio
scomodo, in molti hanno frettolo-
samente bollato la sua denuncia
come una colossale calunnia.

Ieri Scarpa, presenziando l’i-
naugurazione del corso di laurea
in management dello sport al-
l’European school of economics
di Roma, a cui è iscritto insieme a
Yuri Chechi e ad altri azzurri di
vari sport, è tornato a parlare del-
la vicenda di doping in cui è stato
coinvolto. «Alla commissione del
Coni (che lo ascolterà domani,
ndr) ribadirò quanto ho dichiara-
to in questi giorni alla stampa,
non una parola di più - ha detto
Scarpa -: c’è in corso un’indagine
della magistratura che prende le
mosse da una relazione presenta-

ta da me ai miei superiori in Poli-
zia (Scarpa è tesserato per le
Fiamme Oro, ndr), al Coni non
possono pretendere di sapere da
me questioni che sono coperte
dal segreto istruttorio». Scarpa ha
aggiunto anche di aver ricevuto
una telefonata di Pescante, il pre-
sidente del Coni, che «mi ha detto
di non essere in grado di espri-
mere giudizi sulla vicenda, ma ha
anche affermato che posso rivol-
germi a lui per qualsiasi cosa: è
stata una chiamata che mi ha da-
to fiducia».

Nel week end scorso a Cagliari
l’assemblea elettiva della Feder-
canoa ha confermato alla presi-
denza Francesco Conforti (sia
pur con un congruo numero di

schede bianche: ben 63). Scarpa
s’era candidato come consigliere
ma non è stato eletto. «Credo che
questa gestione federale - ha ag-
giunto Scarpa - non andrà avanti
a lungo... Quando crollerà?
Quando usciranno certi nomi da
un certo dossier. Allora ci sarà un
po‘ di pulizia nell’ambiente. La
verità è che bisogna farla finita
con i dirigenti incapaci, io vengo
chiamato dappertutto a parlare
con i bambini di etica e di morale
e poi mi trovo davanti la mia fe-
derazione che sostiene che sono
un bugiardo. Io non posso anda-
re in giro proponendo, da cam-
pione olimpico, discorsi di etica e
correttezza, avendo alle spalle
una federazione che mi diffama e

che mi dà del bugiardo».
Anche Antonio Rossi, compa-

gno di squadra in azzurro di Scar-
pa, è iscritto alla European
school, ma ieri non s’è visto. Ros-
si nei giorni scorsi ha criticato
con toni molto violenti Scarpa,
definendo la sua denuncia una
grande calunnia. Ora i rapporti
tra i due olimpionici sono glacia-
li, forse proprio per questo ieri
Rossi ha evitato l’incontro. «All’as-
semblea federale di pochi giorni
fa - ha raccontato Scarpa - io e
Antonio non abbiamo nemmeno
incrociato lo sguardo. È una cosa
strana per chi ha condiviso certi
momenti, mi ha fatto molto male,
ho provato una sensazione molto
brutta».
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DanieleScarpa


